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L’ecum enism o
Scopo di questa breve relazione è quello di m ostrare come la 

sp iritualità e l’ecum enism o possano aprirsi a un reciproco e 
com plem entare confronto e arricchim ento.

Per necessità siam o costretti però a  soffermarci quasi un i­
cam ente sull’apporto della spiritualità aH’ecum enism o. In que­
sta sede non sarà nem m eno possibile affrontare più d irettam en­
te la tem atica deH’“ecum enism o spirituale” (UR S) 1 che pure 
m eriterebbe adeguata attenzione, proprio  m entre non pochi 
docum enti ecum enici2 lo riconoscono come im procrastinabile 
necessità per il futuro deU’ecum enism o stesso.

Il cam m ino ecumenico del secolo che si è appena chiuso non 
è stato vano se secoli di indifferenza e di ostilità tra cristiani e cri­
stiani e tra  chiese e chiese sono stati superati, speriam o per sem­

SlGLE E a b b r e v ia z io n i : L G -  Lum en Gentium; UR= Unitatis 
Redintegratio; UUS= Ut Unum Sint; TMA= Tertio Millennio Adveniente; 
Direttorio=  Direttorio per l’applicazione dei principi e delle norme sull’ecu- 
menismo; DES= Dizionario Enciclopedico di Spiritualità, Citta Nuova, 
Roma 1990, voli. I-III; DdM= Dizionario di Mistica, Libreria Editrice 
Vaticana, Città del Vaticano 1998.

1 "Questa conversione del cuore e questa santità della vita, insiem e con 
le preghiere private e pubbliche per l'unità dei cristiani, si devono ritenere 
com e l’anima di tutto il movimento ecum enico e si possono giustamente 
chiamare ecum enism o spirituale” (UR 8).

2 Cfr. Direttorio, 22-25; 58-69; Chiesa Cattolica - Consiglio Ecum enico  
delle Chiesa, La formazione ecumenica, in “Regno-documenti", XL, n. 3 
(1995) 79-82. Versione originale in "Service d’Information”, n. 84 (1993) 182- 
186; Pontificio Consiglio per la Prom ozione dell'Unità dei Cristiani, 
Ecum enism o e formazione pastorale, in "Regno-documenti”, XLIII, n. 9 
(1998) 276-182; Conferenza delle Chiesa Europee - C onsiglio delle 
Conferenze Episcopali d’Europa, Charta Oecumenica per la collaborazione tra 
le Chiesa in Europa. Bozza, San Gallo-Ginevra, luglio 1999, in “Regno-docu­
menti", XLIV n. 19 (1999) 653-656.
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pre. L 'altro non è più un nemico da cui difendersi e da com bat­
tere con la speranza di farlo soccombere. Il cam m ino verso la 
piena unità fin qui percorso non potrebbe essere sim bolicam en­
te riassunto dal gesto delle m ani di Giovanni Paolo II che con 
l’aiuto di quelle del m etropolita ortodosso e dell’arcivescovo di 
Canterbury aprono la Porta Santa della Basilica di S. Paolo fuori 
le M ura il 18 gennaio scorso? La loro preghiera in ginocchio sulla 
soglia della porta della Basilica non può non farci ritornare a 
quanto scrisse un giorno il grande Yves Congar: “La porta dell'e­
cum enism o non può essere varcata che in ginocchio”3.

Leggendo i docum enti che dal Concilio ad oggi sono stati 
pubblicati in m ateria  di ecum enism o si constaterà che sono 
attraversati tutti da una com une preoccupazione: quella di coin­
volgere l'in tera Chiesa - gerarchia e laici - nell’im presa ecum eni­
ca4. La riflessione m agisteriale e teologica sin qui condotta ha 
prodotto  i suoi frutti se oggi possiam o felicemente constatare 
che settori sem pre più grandi di cristiani si coinvolgono nell’av­
ventura ecum enica. Se è vero che un certo tipo di ecum enism o 
ha bisogno degli specialisti, è a ltrettanto  vero che la vocazione 
alla p iena unità  verso cui tende l'azione ecum enica attiene ancor 
p rim a all’intero soggetto ecclesiale e perciò non può essere dele­
gata esclusivam ente alla ristretta  cerchia di pochi ecum enisti di 
professione, "...la ricerca dell’unità  dei cristiani - si legge nell’en­
ciclica Ut Unum Sint al n. 49 - non è un  a tto  facoltativo o di 
opportunità, m a u n ’esigenza che scaturisce dall’essere stesso 
della com unità cristiana”5. Il grido “unitade, unitade” che il 9

3 Cfr. A. M a r c h e s i , L ’inaugurazione del Grande Giubileo del 2000. 
Giovanni Paolo II apre le Porte Sante delle quattro basiliche, in "La Civiltà 
Cattolica”, 2000. I. 594-603. Il Primate della Chiesa Anglicana è tornato a 
riflettere sul significato ecum enico di quel gesto. Cfr. P. Loriga, Niente unità 
senza sacrifici. Intervista all’arcivescovo di Canterbury, in "Città Nuova”, 
XLIX, n. 5 (2000) 30-31.

4 "La cura di ristabilire l’unione riguarda tutta la Chiesa, sia i fedeli che 
i pastori, e tocca ognuno secondo la propria capacità, tanto nella vita cri­
stiana di ogni giorno quanto negli studi teologici e storici”(UR 5); "tutti i 
fedeli... sono invitati dallo Spirito di Dio a fare il possibile perché si rinsal­
dino i legami di com unione tra tutti i cristiani e cresca la collaborazione dei 
discepoli di Cristo” (UUS 101).

5 Nostro il corsivo nel testo. Cfr. anche UUS 20. Si veda anche il breve 
intervento di W. Kasper nella raccolta di saggi intitolata La cosa più  impor­
tante per la Chiesa del 2000, a cura di A. Filippi e F. Strazzari, EDB, Bologna  
1999, pp. 123-126.
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maggio scorso è spontaneam ente salito dalla folla che sulla piaz­
za di Bucarest partecipava all’eucaristia celebrata dal Pontefice 
alla presenza del Patriarca della Chiesa O rtodossa rom ena non è 
forse una  piccola dim ostrazione di quella "ricerca dell’unità... 
che scaturisce dall’essere stesso della com unità cristiana”? Quel 
“grido ecumenico" all’unità  noi lo consideriam o come una pic­
cola epifania di quel sensus fidei che lo Spirito Santo dona ad 
ogni autentico discepolo di Cristo Redentore.

Il vero soggetto dell’azione ecum enica allora non è il singo­
lo teologo appassionato appunto di questioni ecumeniche, m a la 
Chiesa nel suo insieme. A questo proposito, la storia ha più volte 
d im ostrato  come un dialogo e un  eventuale accordo che si esau­
riscano nell’am bito di pochi specialisti delle diverse confessioni 
cristiane non siano m ai stati sufficienti per far superare i solidi 
m uri dell’indifferenza e dell’incom prensione tra  le più vaste 
com unità a cui quegli stessi teologi appartenevano (cfr. UUS 80).

N onostante tu tti gli scetticism i, in parte  anche fondati, gli 
attuali rapporti tra  le diverse com unità cristiane sono il frutto  di 
quel diverso m odo di porsi di fronte lu n a  all’altra che sulla scia 
del Concilio possiam o riassum ere con il term ine di “dialogo” 
ecum enico6. Con una  felice im m agine Giovanni Paolo II ha 
scritto  che "dialogando..., le com unità  si aiutano a guardarsi 
insieme alla luce della Tradizione apostolica” (UUS 16). Ciò che 
qui è sollecitato non è evidentem ente un  esercizio di estetica 
sentim entale e religiosa, m a un lavoro e un cam m ino dove le 
com unità sono chiam ate a im pegnare e ad offrirsi "in m odo p ar­
ticolare la soggettività di ciascuna di esse" (UUS 28). In  questa 
prospettiva diventa ancor più chiaro perchè il dialogo sia "una 
delle priorità  della Chiesa” (UUS 31).

Nel dialogo ogni com unità si apre alla com unità che le sta 
di fronte e le fa dono di quei tesori, "le ricchezze di Cristo e le 
opere virtuose” direbbe YUnitatis Redintegratio n. 4, di cui essa 
stessa vive, e, in un  sincero spirito di apertura, l’altra com unità 
si dispone ad accoglierli. Senza questa dinam ica dell'offrire e del 
ricevere ogni "guardarsi insieme", cioè ogni dialogo, rischia di 
logorarsi nel puro confronto di differenze e contrapposizioni di 
carattere dogmatico ritenute inconciliabili.

6 Cfr. UR 4; UUS 28-39.
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La spiritualità
Come per l’ecum enism o, anche la riflessione sulla sp iritua­

lità deve essere collocata entro  il contesto culturale e religioso 
del postconcilio che qui dobbiam o forzatam ente riassum ere in 
due parziali affermazioni.

La prima. L 'ancor recente caduta delle ideologie ha segnato 
la fine di quell’utopia che voleva costruire un tipo di uom o e di 
um anità  sganciati da qualsiasi riferim ento al trascendente e al 
divino. L’uom o che sta davanti ai nostri occhi è un uom o m eta­
fisicam ente solo e perciò povero; senza radici e senza m em oria 
e perciò anche senza energia per affrontare il fu turo7. All’attuale 
condizione dell’uom o si potrebbero applicare le parole che D. 
Bonhoeffer scrisse durante la prigionia: “Chi non ha un passato 
di cui rispondere e un futuro da plasm are è lab ile”'8. La facilità 
con cui le diverse sette riescono a fare nuovi adepti non è forse 
segno di questo vuoto e di questa im pellente necessità di auten­
tiche esperienze religiose e spirituali?

A fronte di questa situazione l’uom o non cessa di vivere ed 
esperim entare un bisogno di vita spirituale, di com pim ento e di 
pienezza al quale con le sue sole forze non sa, e al fondo non 
può, rispondere. Se, come ricordava S. Paolo, l’uom o è fatto di 
"spirito, anim a e corpo” (lTs 5, 23), allora la vita spirituale è 
quella via che Dio ha tracciato  nel cuore dell’uom o per ricordar­
gli il suo indelebile legame con Lui. "La vita spirituale - scriveva 
il teologo russo P. Evdokimov - non viene dal basso, da una 
riflessione dell'uomo, dai soli suoi desideri o da un grido della 
sua anim a. L’uom o non l’inventa per la sua propria consolazio­
ne; una mitologia rom antica di questo tipo non resisterebbe alla 
prova del tem po e della morte. La vita spirituale viene dall’Alto, 
Dio l’inaugura con il dono della sua presenza. L’uom o riceve 
questa rivelazione-avvenim ento e risponde con l'atto  della 
fede"9.

7 Una sintetica visione di questa situazione è offerta dalle seguenti tre 
encicliche di Giovanni Paolo II: Redemptor Hominis (1979), Centesimas 
Annus (1991) e Fides et ratio (1998).

8 D. B o n h o e f f e r , Resistenza e resa, Bompiani, Milano 1969, p. 179.
9 P. E v d o k im o v , Le età della vita spirituale, Il Mulino, Bologna 1968, pp. 

52-53.
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Per evitare la facile accusa di "astoricità”10 una solida rifles­
sione spirituale è perciò chiam ata a esam inare anzitu tto  la con­
dizione um ana e religiosa dei cristiani di oggi; condizione che è 
indubb iam en te  diversa da quella delle epoche p assa te11. 
L'ecumenismo e la spiritualità si incontrano e si intrecciano nel­
l’unico cristiano che ci è dato di incontrare e che è quello del 
nostro tempo.

La seconda. La rinnovata concezione della Chiesa scaturita 
dal Concilio è stata benefica anche per il cam po della sp iritua­
lità12. L'universale vocazione alla san tità13 dovrebbe aver posto 
fine una volta per sem pre a quella specie di "apartheid sp iritua­
le” all’interno della com unità cristiana che di fatto riservava il 
meglio della vita di grazia e di doni dello Spirito alla ristrettissi­
m a cerchia dei religiosi e del clero e lasciava ai laici, cioè al 99% 
dell'intero popolo di Dio, qualcosa che assomigliava alle bricio­
le che cadono dal tavolo di evangelica m em oria (Cfr. Mt 15, 26).

Per molto tem po e per m olti cristiani i term ini "spiritualità” 
ed "esperienza spirituale" sono stati intesi come sinonim i più 
sfum ati e meno im pegnativi di term ini come “m istica” ed "espe­
rienza m istica”. Se si aggiunge poi che lo stesso term ine “m isti­
ca” ha finito per equivalere, o essere fatto equivalere, a “feno­
meni m istici”14, si capisce perché il 99% dei cristiani laici consi­
derasse L 'esperienza” spirituale e la cura della vita spirituale 
come una occupazione a loro estranea o per nulla interessante, 
e alla fine dei conti, troppo elevata per la loro vita di semplici 
fedeli.

Noi religiosi non dovrem m o stancarci di ripetere ai laici un 
bellissimo paragrafo del Catechismo della Chiesa Cattolica assai

10 J. S t r u s , Teologia spirituale, in DES, III, (1990) 2468-2478; qui alla p. 
2478.

11 Una efficace sintesi dell’attuale situazione antropologica si legge nel 
contributo di B. Secondin dal titolo Alla prova della nuova cultura pubblica­
to nel Corso di Spiritualità. Esperienza - Sistematica - Proiezioni, (a cura di B. 
Secondin - T. Goffi), Queriniana, Brescia 1989, pp. 680-752.

12 Cfr. A. F a v a le ,  Dimensione ecclesiale dell’esperienza cristiana, in 
A A .W ., La spiritualità com e teologia, (Sim posio organizzato dall’Istituto di 
Spiritualità dell'Università Gregoriana, Roma 25-28 aprile 1991), Paoline, 
Cinisello Balsamo (MI) 1993, pp. 131-155.

13 Cfr. LG 39-42. Cfr. anche P. Molinari, Santo-Santità, in DdM, pp. 1095- 
1100 .

14 Cfr. A. G u e r r a ,  Esperienza cristiana, in DES, II, (1990) 934-945, qui 
alla p. 936.
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utile per le considerazioni che andiam o facendo."Il progresso 
spirituale tende all’unione sem pre più intim a con Cristo. Questa 
unione si chiama “m istica”, perché partecipa al m istero di Cristo 
m ediante i sacram enti - i "santi m isteri” - e, in lui, al m istero 
della Santissim a Trinità. Dio ci chiama tutti a questa intima  
unione con lui, anche se soltanto ad alcuni sono concesse grazie 
speciali o segni straordinari di questa vita m istica, allo scopo di 
rendere manifesto il dono gratuito fatto a tu tti”15.

Il “progresso spirituale" e l’“unione mistica" allora non sono 
un lusso che solo pochi si possono perm ettere di raggiungere o 
un privilegio che una  ristre tta  casta rivendica per se stessa, bensì 
il presupposto di quella "pienezza della vita cristiana” che p ren­
de il nom e di san tità  e alla quale "tutti i fedeli di qualsiasi stato 
o grado sono chiam ati" (LG 40)16 in forza della loro appartenen­
za alla Chiesa "santa” di Dio.

A ben vedere accade qui un prim o e significativo incontro 
tra  l’ecum enism o e la spiritualità. Per certi versi infatti le parole 
del Catechismo sarebbero state condivise anche dal grande teo­
logo ortodosso V ladim ir Lossky. Nel 1944 questi, dopo aver defi­
nito la m istica com e "l’esperienza personale dei divini misteri", 
così proseguiva: "Lungi dal contrapporsi, teologia e m istica si 
sostengono e si com pletano a vicenda. L u n a  è im possibile senza 
l’altra: se l’esperienza mistica significa mettere personalmente in 
valore il contenuto della fede comune, la teologia è l’espressione, 
per l’utile com une, di ciò che può essere esperim entato  da cia­
scuno”17.

La via sicura p er avanzare in  ciò che la Lum en Gentium  ha 
definito "pienezza della vita cristiana”, e sim ultaneam ente per 
com piere significativi passi verso la piena unità  dei discepoli di 
Cristo, è allora quella di aiu tare i cristiani a fare “esperienza" dei 
"divini m isteri” e del “contenuto della fede com une”.

In un tem po in cui il linguaggio religioso rischia di essere 
usato per descrivere fenom eni che vanno dalla New Age alla 
mistica di stam po filosofico e razionale sarà utile ripartire  da ciò 
che la tradizione ha insegnato fin dai prim e secoli della storia 
cristiana e che riassum iam o qui con le parole di Enzo Bianchi.

15 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2014. Nostro il corsivo.
16 Cfr. L. B o r r ie l l o , Esperienza m istica, in DdM, pp. 463-476.
17 V. L o s s k y , La teologia m istica della Chiesa ¿'Oriente, Il Mulino, 

Bologna 1967, p. 4.
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"Nel prim o millennio cristiano il term ine mistico, in Oriente e in 
Occidente, non designava nient’altro che la vita di perfezione 
cristiana di alto livello, così come era espressa soprattutto  nel 
monacheSimo. E io mi attengo a questa tradizione: se la m istica 
è una strada aperta a tutti i fedeli - e lo è -, allora coincide con 
la vita cristiana dell’uom o m aturo, che ha i suoi capisaldi nella 
Bibbia e nei sacram enti. Non ci sono altri livelli. (...) Tutti pos­
sono essere mistici, se la m istica è quella di San Paolo e di 
Mosè”18.

I frutti dell'incontro
Tra spiritualità ed ecum enism o è accaduto ciò che spesso 

accade nella più vasta realtà: e cioè che la vita nel suo svolgersi 
ha preceduto la teoria e la riflessione e così i sentieri della spiri­
tualità e dell’ecum enism o si sono incrociati molto prim a che 
qualche superiore au to rità  decidesse di m etterli l’uno di fronte 
all’altro. Molti sarebbero i nom i e gli avvenimenti che si potreb­
bero qui richiam are per docum entare tu tto  ciò. Nell’im barazzo 
della scelta accennerem o alm eno al monacheSimo e al recente 
fenom eno dei m ovim enti ecclesiali. A noi pare che in questi due 
am biti sia accaduto e continui ad accadere qualcosa di esem ­
plare ed istruttivo per l’in tera com unità ecclesiale; qualcosa che, 
come abbiam o visto, la stessa Ut Unum Sin t auspicava: che nel 
dialogo ogni com unità impegni “in modo particolare la [pro­
pria] soggettività” (UUS 28). Nell’atto di im pegnare la propria 
"soggettività”, la com unità m onastica e il m onaco fanno dono di 
sé e della loro storia e tradizione più autentiche e nel contem po 
rim angono aperti e disponibili alle ricchezze altrui, cioè alle 
altre "soggettività” con cui sono entrate in dialogo. Im pegnare la 
propria  “soggettività” significa anche avere il coraggio di 
m ostrarsi per ciò che si è, evitando di nascondersi dietro a luo­
ghi com uni e a schem i preconcetti, riconoscendo "la nostra  con­
dizione di peccatori" (UUS 34) e sapendo che ciò che è in gioco 
è la "comune ricerca della verità” (UUS 33)19. A questa dim en­

18 Testo riportato nell’articolo di R. Beretta intitolato Mistica contro New  
Age , in “Avvenire”, 23 Ottobre 1999 p. 19. Cfr. anche A. De Sutter, Mistica, in 
DES, II, (1990) 1625-1631; qui alla p. 1630.

19 "L’amore della verità è la dim ensione più profonda di una autentica  
ricerca della piena com unione tra i cristiani. Senza quest’amore, sarebbe
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sione "orizzontale” (UUS 35) del dialogo che favorisce l’incontro 
di diversi soggetti deve naturalm ente accom pagnarsi anche 
quella "verticale” (UUS 35) che sola può "aprire nei fratelli che 
vivono entro  Com unità non in piena com unione fra di loro quel­
lo spazio interiore in cui Cristo, fonte dell’unità  della Chiesa, 
può agire efficacemente, con tu tta  la potenza del suo Spirito 
Paráclito” (UUS 35).

Per il periodo del preconcilio ci lim itiam o a Lambert 
Beauduin  (1873-1960). Il fondatore dell’esperienza m onastica di 
Chevetogne e della rivista Irenikon  aveva capito che il m onache­
Simo doveva edificarsi attorno a una "autentica visione del 
m ondo” e cioè "l’un ità  del disegno di Dio”. Nel 1940 così scrive­
va: "L’unica dottrina  che dobbiam o porre al centro della nostra 
vita [di m onaci] e della nostra attività (...) è la dottrina della 
Chiesa, Corpo di Cristo, la sola capace di donare a tu tta  la nostra 
vita la sua base essenziale, la sua base ecum enica, universale, 
cattolica. Questo è lo scopo finale di tutto: ricondurci all’unità 
del Padre: ut unum  sint; u t sint consum m ati in unum ; ut sit Deus 
omnia in om nibus (1 Cor 15, 28)”20. Per Beauduin i monaci e il 
monacheSimo erano perciò una via privilegiata alla realizzazio­
ne di questo disegno di unità della Chiesa e del m ondo21 e per­
ciò egli si prodigò perché il suo m onastero diventasse un luogo 
d’incontro , di scam bio  e di sp irituale  u n ità  tra  m onaci 
deU’Oriente e dell’Occidente cristiani.

Un originale esperienza m onastica che, p u r nata  nell'imme- 
diato dopoguerra e in am bito protestante si è potentem ente dif­
fusa nel postconcilio, è la com unità m onastica di Taizé. Oggi 
molti conoscono le iniziative che da questo m onastero hanno 
finito per coinvolgere moltissimi giovani, soprattu tto  in am bito 
cattolico. Tutto ciò però non era nei program m i iniziali dei fon­

im possibile affrontare le obiettive difficoltà teologiche, culturali, psicologi­
che e sociali che si incontrano neH’esaminare le divergenze” (UUS 36).

20 Citato in N. E g e n d e r , La doctrine monastique de Dom Lambert, in 
"Unité des Chrétiens”, n. 29 (1978) 21-23. Tutto il fascicolo è dedicato alla 
figura di Dom Beauduin.

21 Nel 1950, nel suo ultim o articolo per Irenikon scritto in occasione del 
giubileo del monastero, affermava: "... la sola cosa che ci interessa è la pie­
nezza di Cristo”. Citato in M. V i l l a i n ,  Introduzione all'ecumenismo, EMI, 
Bologna 1964, pp. 270-274; qui alla p. 273. Si veda anche D. S t i e r n o n ,  Lo 
studio dell’Oriente cristiano sul piano scientifico e pastorale, in "Seminarium”, 
XXII, n. 2 (1975) 355-883; qui alle pp. 362-374.
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datori. Roger Schutz e Max Thurian con i loro com pagni vole­
vano sem plicem ente dar vita a una forte esperienza m onastica 
di stam po cenobitico connotata da una notevole (per quei 
tem pi) apertura  ecum enica22. Tazze da un lato dim ostra la capa­
cità di rinnovam ento e di approfondim ento spirituale propria di 
ogni autentica esperienza m onastica e dall’altro rappresenta un 
significativo coinvolgimento del m ondo laicale verso la piena 
unità  dei discepoli di Cristo.

Infine un cenno all'esperienza italiana, m a orm ai non più 
solo italiana, nata attorno alla com unità m onastica di Bose fon­
data da Enzo B ianchi23. Qui e nei paesi in cui la com unità si sta 
diffondendo, a una forte esperienza cenobitica alim entata da un 
"rito rno  alle fon ti” delle ricchezze sp irituali di au to ri 
dell’Oriente e dell'Occidente cristiani24 si aggiungono vivaci 
scam bi ecum enici con monaci e religiosi di altre confessioni cri­
stiane. Le com unità che da Bose sono germ inate si pongono per­
ciò com e un significativo luogo di esperienza spirituale ed ecu­
m enica di un ità25.

La lettera Orientale Lum enlb (cfr. n. 25) del 1995, l’esortazio­
ne postsinodale Vita Consecrata del 1996 (cfr. nn. 100-101), il 
recente (ottobre 1999) sinodo per l’Europa hanno definitiva­

22 Cfr. Max Tliurìan. Una vita per l ’unità, (a cura di A. Ugenti), Piemme, 
Casale Monferrato (AL) 1991; J. C a s t e l l a n o , Taizé, in DES, III, (1990)2437- 
2439.

23 Una breve storia della Comunità di Bose è ora accessibile grazie al 
breve testo redatto da alcuni fratelli della stessa Comunità. Cfr. La com unità  
di Bose, Magnano (BI) s. d., pp. 27.

24 Queste ricchezze dei testi spirituali sono oggi diffuse in una più vasta 
cerchia di lettori dalla vivace casa editrice Qiqajon. Ecco cosa scrivono nella 
quarta di copertina di una loro collana di testi di spiritualità ortodossa; “Con 
questa collana vorremmo metterci al servizio delle chiese ortodosse in que­
st’ora difficile e testimoniare che mai faremo loro concorrenza, mai le pre­
cederemo nella m issione, ma sempre saremo loro accanto da fratelli nel 
cam m ino verso l’unico Padre”.

25 A dire il vero questo è anche ciò che Enzo Bianchi auspica per le 
com unità m onastiche del futuro. Cfr. G. F e r r ò , Si fa prossim a una nuova pri­
mavera. Intervista a Enzo Bianchì, in "Jesus”, XXII, n. 2 (2000) 70-71.

26 Cfr. anche Direttorio, 85. Nella rivista Studi Ecumenici (n. 4/1997, pp. 
591-595) abbiamo pubblicato una prima rassegna bibliografica sulla lettera 
Orientale Lumen. Non pochi gesti e docum enti del pontificato di Giovanni 
Paolo II possono essere studiati com e felice scambio tra spiritualità, soprat­
tutto orientale, ed ecum enism o. Abbiamo approfondito questa tematica in 
un testo intitolato Cristianesimo d ’Oriente e d ’Occidente in Giovanni Paolo II, 
Jaca Book, Milano 1996.
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m ente riconosciuto la fecondità per l’ecum enism o dell’esperien­
za spirituale m onastica27.

Per quanto attiene ai m ovim enti ecclesiali accenniam o 
alm eno a u n ’esperienza: quella del m ovim ento dei Focolari. La 
loro centratura sull’un ità  com e frutto  dell'am ore di Dio si è 
espansa fino ad assum ere prospettive ecum eniche inim m agina­
bili al m om ento della nascita28. Al m ovim ento dei Focolari è 
necessario aggiungere alm eno i nom i della Com unità di S. 
Egidio di Rom a29 e del gruppo di laici che si ritrova a ttorno alla 
rivista "La Nuova E uropa” (ex Russia Cristiana)30. Anche qui 
una  intensa vita cristiana laicale31 è il solido terreno per una 
appassionata apertura  e concreta azione ecum enica nei riguardi 
di cristiani di altre com unità, soprattu tto  in paesi dell’est-euro- 
peo.

In  am bito protestante parecchi movim enti evangelici sono 
anim ati dalla stessa tensione all’un ità32.

Il monacheSimo e i m ovim enti ecclesiali, con la loro forte 
carica spirituale, possono davvero diventare i luoghi dove si 
avverano le seguenti parole del Direttorio per l’applicazione dei 
principi e delle norme su ll’ecum enismo (cfr. n. 25) del 1993:

27 Nell’im m inenza del Sinodo sulla vita consacrata, attorno a questa 
funzione ecumenica del monacheSimo sono scaturite interessanti riflessioni. 
Molti osservatori hanno fatto notare che i docum enti preparatori al sinodo e 
la stessa esortazione postsinodale hanno riservato poco spazio all' esperien­
za m onastica di tipo laicale com e era alle origini del monacheSimo, finendo 
per farla confluire nella più generale esperienza della “vita consacrata” degli 
ordini mendicanti di tipo clericale.

28 “Fino al 1960, essendo noi cattolici e non conoscendo per nulla i cri­
stiani di altre confessioni, si pensava che il Movimento fosse nato da Dio per 
la Chiesa cattolica romana”. C. L u b ic h , Tutti siano uno. Punti di spiritualità, 
Città Nuova, Roma 19949, p. 15.

29 Cfr. A. R ic c a r d i, Sant'Egidio Rom a e il mondo, San Paolo, Cinisello 
Balsamo (MI) 1997.

30 Cfr. AA.W. La sfida della comunione nella diversità. (Atti del convegno 
intem azionale di studio della Fondazione Russia Cristiana, Seriate, 6 -8 giu­
gno 1997), La Casa di Matriona, Milano 1998. Direttamente legata a questo 
gruppo è anche l’editrice La Casa di Matriona che da trent’anni pubblica 
soprattutto testi di filosofi e teologi m ssi.

31 Cfr. Direttorio, 69.
32 II 31 ottobre scorso, in occasione della firma del Documento cattoli­

co-luterano sulla Giustificazione, 15 m ovimenti evangelici si sono ritrovati 
per un incontro con Chiara Lubich. La cronaca dell'incontro è riportata in 
"Vita Pastorale", n. 1 (2000) 31.
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"Coloro che tendono alla santità  saranno capaci di riconoscere i 
suoi frutti anche al di fuori dei confini visibili della loro Chiesa. 
Arriveranno a conoscere veram ente Dio come colui che solo è 
capace di raccogliere tutti nell’unità, essendo il Padre di tu tti”.

Al paragrafo 50 lo stesso docum ento avanza però anche una 
duplice richiesta di natu ra  spirituale agli ordini religiosi e agli 
istitu ti di vita consacrata: che ravvivino continuam ente "la con­
sapevolezza dell'im portanza ecum enica delle loro particolari 
form e di vita, poiché la conversione del cuore, la san tità  perso­
nale, la preghiera, pubblica e privata, e il servizio disinteressato 
alla Chiesa e al m ondo sono il cuore del m ovim ento ecum enico”; 
e che “in  conform ità ai propri carism i” aiutino tu tti i fedeli cat­
tolici a "com prendere la dim ensione ecum enica della vocazione 
di tu tti i cristiani alla santità  della vita, offrendo occasioni per 
far progredire la form azione spirituale, la contem plazione, l'a­
dorazione e la lode di Dio, il servizio del prossim o”.

Proprio m entre si parla di fine delfecum enism o fondato 
esclusivam ente sul "dialogo teologico”33, l’apporto della sp iritua­
lità  alla vicenda ecum enica appare ancor più necessario. 
L’urgenza di tale apporto  è conferm ato anche dalle parole di un 
uom o che ha conosciuto e studiato  a fondo la spiritualità orien­
tale e l’ecumenismo, P. Tomas Spidlik: “Cattolici, p ro testanti e 
ortodossi sono separati, m a hanno tradizioni com plem entari. 
Bisogna sem pre partire  dai contatti personali; quelli ufficiali 
sono il risultato di u na  m entalità che alla lunga si afferma. 
V entanni fa era im possibile che il papa si recasse in Rom ania e 
fosse così ben accolto. Ecum enism o vuol dire soprattutto contat­
to spirituale. Il vero ecum enism o si fa in ginocchio, per mezzo 
della preghiera. Il resto viene da sé a seconda delle sensibilità. 
Bisogna insistere sui valori spirituali, perché sono questi a unire 
davvero”34. Esattam ente nello stesso senso va anche una  recente

33 "Il modello ecum enico degli ultim i vent’anni, fondato tutto o quasi sul 
dialogo teologico, è stato molto utile, ma ha esaurito la sua funzione. 
Occorre trovare strade nuove senza compiere passi indietro". Così si espri­
meva Konrad Raiser, Segretario Generale del Consiglio Ecum enico delle 
Chiese, in una intervista rilasciata al quotidiano “Avvenire”. Cfr. F. Antonioli, 
Credenti senza parole. Intervista al pastore luterano Konrad Raiser, in 
"Avvenire”, 18 gennaio 1995, p. 17.

34 La dichiarazione di P. Tomas Spidlik è riportata nella sintesi del suo 
intervento al convegno del marzo 2000 su "Costruire una com une identità 
europea. L’Ortodossia nella società dell’Europa centro-orientale e balcanica”
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afferm azione di Michel Van Parys, ex-abate di Chevetogne, e ora 
consultore della Congregazione per le Chiese Orientali35.

Non possiam o term inare questo contributo senza alm eno 
un breve accenno a quell'evento in cui la sp iritualità e l’ecum e­
nismo hanno raggiunto livelli di profondità mistica. Ci riferiam o 
ovviamente all’esperienza “della vita di grazia" che ha raggiunto 
il suo "apice” nella “martyria fino alla morte" (UUS 84). Nel seco­
lo che si è appena chiuso questa “martyria fino alla m orte” ha 
toccato tutte le com unità e confessioni cristiane ed è appunto 
per questo che nel suo m agistero Giovanni Paolo II è tornato con 
insistenza su questo “ecum enism o dei santi, dei m artiri [che] è 
forse il più convincente” (TMA 37)36. Questi autentici testim oni 
di Cristo, pur appartenendo a Com unità e Chiese che non sono 
in piena com unione tra  di loro, hanno però d im ostrato  che 
l’"esigenza suprem a della fede” che si m anifesta "col sacrificio 
della vita” (UUS 84) e la "vita di grazia” sono in grado di creare 
m om enti e luoghi di p iena e definitiva unità in Cristo già a  p ar­
tire da questa terra. Da questa anticipata e "perfetta” (UUS 84) 
com unione dei m artiri delle diverse com unità con Cristo, le 
Com unità devono trarre  l'insegnam ento che il Pontefice ha così 
riassunto: "Se nello spazio spirituale interiore (...) le Com unità 
sapranno veram ente "convertirsi” alla ricerca della com unione 
piena e visibile, Dio farà per esse ciò che ha fatto per i loro santi" 
(UUS 84)37.

Qui per m ancanza di tem po possiam o solo accennarne m a il 
tem a m eriterebbe ben altro spazio: intendiam o parlare di quel 
singolare luogo di incontro tra  spiritualità ed ecum enism o che a 
nostro avviso è l’arte, e più al fondo l’esperienza artistica. Il 
rim ando all’arte delle icone è quasi obbligatorio e forse non è

organizzato a Torino dalla Fondazione Agnelli. Cfr. E. Rebuffini, 
L'Ortodossia nell’Est Europa, in “Settimana”, n. 11, 19 marzo 2000, p. 13.

35 “Le questioni dottrinali sono importanti, ma è molto più importante 
incontrarsi sulla spiritualità”. Cfr. A. V a l l e , Convertiti a ll’unità. Intervista a 
padre Van Parys, in “Jesus”, XXII, n. 2 (2000) 60-61; qui alla p. 61.

36 Cfr. A. Ca z z a g o , Cristianesimo d ’Oriente e d ’Occidente in Giovanni 
Paolo II, cit., pp. 149-162.

37 A questo testo dell'enciclica si possono affiancare alcune frasi tratte 
dal citato intervento (cfr. n. 34) di P. Tomas Spidlik: “Nella nuova cappella in 
Vaticano, chiamata "Redemptoris Mater”, sulla parete che rappresenta la 
Gerusalemme celeste, vi sono delle triadi di santi orientali insiem e con gli 
occidentali. In cielo riescono senza dubbio a intendersi bene. Speriamo che 
una sim ile intesa sia realizzabile anche in terra”.
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proprio un caso se questa espressione artistica della fede, trava­
licando i confini deH'Oriente cristiano, è diventata nella pre­
ghiera una occasione di incontro e di unità tra  cristiani di diver­
se Confessioni. In tem pi di mezzi di com unicazione sociale c e  
da sperare che accanto all’espressione artistico-m onastica delle 
icone si affermi l'espressione artistica-laicale del cinema.

Conclusione
Dal concilio ad oggi le diverse Chiese hanno esperim entato 

e vissuto molte e com plem entari forme di ecum enism o: da quel­
le della carità a quella dottrinale, da quella spirituale a quella 
pratica. L’esperienza ha dim ostrato che nessuna di queste forme 
basta a se stessa. In  definitiva ognuna di esse rim anda alla 
necessità di una esperienza della fede nelle sue dim ensioni più 
autenticam ente personali ed ecclesiali. Se lo specifico della spi­
ritualità risiede proprio  nella sua capacità e attitud ine a riflette­
re sul vissuto cristiano, l’azione ecumenica, che ha com e fine l’u ­
n ità  della fede e della vita dei discepoli di Cristo, troverà nella 
spiritualità aiuto e stimolo. Le parole di Aldo Giordano, segreta­
rio del Consiglio delle Conferenze Episcopali d ’Europa, a con­
clusione del suo intervento al sinodo per l'E uropa (ottobre 1999) 
lo confermano: “G uardando a questi passi [assem blea ecum eni­
ca di Graz del 1997 e visita del Papa in R om ania del 1999] e a 
tanti altri eventi ecum enici dei nostri giorni, possiam o dire che 
stiam o intravedendo una nuova fase del cam m ino ecumenico. 
Ciò che sembra donare nuova aria al cam m ino ecumenico è la 
riscoperta del primato della spiritualità (che riporti al cuore del 
Vangelo) ed il fatto che l’ecum enism o sta diventando un proces­
so che coinvolge l'intero popolo di Dio con la varietà dei suoi 
m inisteri e carism i”38.

Concludiamo questo scritto con l’auspicio che form uliam o 
prendendo a prestito  u n ’im m agine cara a Giovanni Paolo II: che 
spiritualità ed ecum enism o siano come i "due polm oni”39 del

38 A. G io r d a n o , La prospettiva del Consiglio delle Conferenze Episcopali 
d ’Europa, in “Regno-docum enti”, XLIV, n. 19 (1999)606-607; qui alla p. 606. 
Nostro il corsivo nel testo.

39 Cfr. A. C a z z a g o , "Respirare con due polmoni". Sull’origine di u n ’im m a­
gine fortunata, in "Communio”, XXVI, n. 157 (1996) 58-68.
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corpo ecclesiale, oggi purtroppo lacerato. Mossa dallo Spirito 
Santo, la loro (com plem entare) azione gli ridoni l’originale unità 
e santità.
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